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Abstract
«Viduata laborat». La duchessa Laura Martinozzi, committente della decorazione
Un interessante emblema inciso all’inizio dell’Orazione funebre di Alfonso IV d’Este, composta da Domenico Gamberti per il duca morto ventottenne nel 1662, esprime in un’immagine di grande densità il destino di cui la vedova Laura Martinozzi si fece carico. Designata dal testamento del marito come reggente del ducato di Modena in nome del figlio bambino (il futuro Francesco II, nato nel 1660), la duchessa è la committente della «pompa stabile» che, per celebrare le esequie del marito, muta l’interno della chiesa trecentesca di Sant’Agostino nel monumento che oggi conosciamo. L’iniziativa di trasformare la chiesa (già in precedenza utilizzata per i funerali dinastici) in Pantheon Atestinum, ossia nel luogo destinato a celebrare la memoria perenne della famiglia estense e dei suoi membri, spetta dunque a lei. Il contributo intende mettere a fuoco il profilo della Martinozzi, che agli inizi dei dodici anni di governo appare una committente di notevole ambizione, e proporre alcune osservazioni sul programma iconografico del Pantheon, monumento unico nel panorama europeo, il cui allestimento è un episodio non secondario della tradizione delle esequie principesche nel XVII secolo.


YVAN LOSKOUTOFF
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Abstract
L'eredità araldica del cardinale Mazzarino in Italia: l'esempio di Laura Martinozzi. Nuovi apporti
Gian Luca Tusini avendo già studiato l’araldica di Laura Martinozzi in un articolo del 2009, ed io l’uso simbolico dell’araldica del cardinale Mazzarino in Italia in margine del mio libro del 2007 Rome des Césars, Rome des Papes, La propagande du cardinal Mazarin, la Martinozzi avendo aggiunto alla sua arma di famiglia quella del cardinale suo zio (un fascio littorio e tre stelle) mi propongo di prolungare il saggio del Tusini e di studiare l’uso semplice dell’arma della duchessa come segno d’identità ma anche di aggiungere l’uso simbolico della parte mazzariniana di quest’arma. Tratterò dell’arte del libro con un frontespizio modenese all’arma della duchessa meno conosciuto di quello della pompa funebre del suo marito. Tratterò poi dell’uso simbolico del fascio e delle stelle in ambito religioso a Modena, nel Panteon e nella pompa funebre della duchessa. Tratterò in fine dello stesso soggetto in ambito profano. Andremo a Roma nel 1686 poco prima della morte di Laura per le feste di ricevimento dell’ambasciatore di Giacomo II re d’Inghilterra dal quale la sposa Maria Beatrice era figlia della duchessa. Il bellissimo libro d’incisioni pubblicato in occasione del banchetto offerto dall’ambasciatore lord Castlemaine in Palazzo Pamphili è ben conosciuto, studiato particolarmente dal Fagiolo dell’Arco nella sua Festa barocca (1997). Proporrò l’ipotesi di un allusione di celebrazione araldica diretta alla duchessa madre di una regina che Laura era allora, onorata come tale da tutta Roma.
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Abstract
Il contributo d'Agostino Mitelli e d'Angelo Michele Colonna alla configurazione dell'immagine principesca della casa d'Este
I legami dei pittori bolognesi Agostino Mitelli e Angelo Michele Colonna con la corte di Modena furono ricorrenti lungo la loro proficua carriera, servendo con i suoi pennelli in diverse occasioni al duca Francesco I. I lavori effimeri per le feste ducali e le decorazioni ad affresco di diversi ambienti del palazzo in città e di quello di Sassuolo fecero della loro arte un segno caratteristico delle mise-en-scène dei signori di Modena dal 1630. Al contempo, lavorarono non solo per molte delle famiglie senatorie di Bologna, ma fuori della loro città per gli Spada, i Medici, i Balbi e finalmente, tra il 1658 e il 1660, per il re di Spagna, lasciando anche nelle rispettive residenze di questi potentati uno scelto segno delle loro capacità artistiche. Sicuramente al duca Francesco I l’avere al suo servizio ai due bolognesi l’aiutò a costruire una immagine principesca di se stesso, non solo al livello dei grandi casati italiani, ma anche a quello dei reali europei, con i quali desiderava essere pare. Così lo evinse quando nel suo viaggio a Madrid del 1638 chiese per se stesso l’ambito titolo d’altezza reale, negato in qual momento dal re Filippo IV. Quell’immagine principesca continuò a costruirsi anche dopo la sua morte grazie ai bolognesi, quando due allievi di Agostino Mitelli, Gian Giacomo Monti e Baldassare Bianchi, allestirono splendidamente come pantheon la chiesa di Sant’Agostino della capitale ducale.
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Abstract
Esibire la morte. Cerimoniali e relazioni diplomatiche in occasione dei funerali dei principi di Savoia tra XVII e XVIII secolo

Lo studio dei funerali nella corti di antico regime offre l’opportunità di indagare il fenomeno da più punti di vista e attraverso lenti differenti. Per un verso, come è ben noto da anni, l’esame degli apparati effimeri, con il loro corredo di parole e immagini simboliche che celebrano il defunto, la casata, il successore o (nel caso di eredi ancora minori) la vedova reggente,  ha permesso di meglio comprendere il ruoli di artisti ed eruditi impegnati nella ideazione e realizzazione e, di conseguenza, ha chiarito come l’effimero dialoghi e trasferisca caratteri e istanze stilistiche ad allestimenti decorativi e architettonici stabili, e viceversa, in un gioco di scambi e di osmosi. Dall’altro ha offerto la possibilità di riflettere sui luoghi delle esequie e sul loro significato sul piano politico e rappresentativo; nonché sui tempi delle cerimonie, spesso lenti, dilatati e dunque assai lontani dalla brevità e dalla necessità del mondo contemporaneo di superare velocemente il momento luttuoso. Tempo della morte che si prolunga nelle carte diplomatiche: le missioni degli ambasciatori o inviati presso altre corti per recare notizia dell’avvenuto decesso di un sovrano/a divengono occasioni per vere e proprie relazioni sulla situazione politica, sugli equilibri interni, sugli usi e costumi ecc., di fatto quasi mezzi per carpire notizie non altrimenti rinvenibili attraverso i più consueti canali diplomatici. La morte, dunque, ha una eco lunga che lascia traccia nel tessuto complesso delle corti di antico regime ben oltre il momento dell’effimero e della retorica del cerimoniale.
L’intervento si sofferma su questo aspetto attraverso un primo sondaggio di alcuni fondi dell’Archivio di Stato di Torino (Lettere Ministri e Cerimoniali), limitatamente alla corte di Modena ed ad alcune altre corti europee.  
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